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Arrivate al Santa Corona
le mascherine-scandalo:
«Non aiutano a proteggere»
Nei reparti consegnati gli stessi dispositivi che hanno fatto indignare la Lombardia
L’Asl precisa: «Ma servono per i pazienti». La situazione nelle diverse specialità 

zorgno: «ci chiedono di dare le scorte di mascherine agli ospedali, ma non ne abbiamo»

Regione, l’ordinanza-beffa
che fa infuriare i farmacisti

Silvia Andreetto / PIETRA LIGURE

Ieri  mattina,  quando  negli  
ambulatori del Santa Corona 
di Pietra Ligure sono state di-
stribuite “mascherine protet-
tive” per i pazienti realizzate 
con un tessuto, peraltro nep-
pure  impermeabile  e  due  
semplici tagli per le orecchie, 
alla  preoccupazione,  alla  
stanchezza che tutto il perso-
nale medico e infermieristi-
co  sta  accusando in  questi  
giorni di continua emergen-
za, si è aggiunta tanta ama-
rezza. Ma quello che è anco-
ra più grave è che queste ma-
scherine sono inutilizzabili. 

I tagli sono troppo vicini e 
non riescono ad arrivare alle 
orecchie di un adulto. Dopo 
giorni in cui l’emergenza con-
tinua ad aumentare e la ne-
cessità  di  dispositivi  per  la  
protezione individuale è uno 
dei problemi da affrontare, 
l’arrivo di tali mascherine, de-
finite “vergognose”, “pari a 
“straccetti per la polvere” da-
gli addetti ai lavori, ha creato 
ulteriore malumore. «Si trat-
ta di mascherine già contesta-
te due giorni fa dall’assesso-
re alla sanità della Regione 
Lombardia Giulio Gallera – 
dice Guido Viglietti, respon-
sabile del Centro “Tutela dei 
diritti del malato” del Santa 

Corona – È vergognoso met-
tere in situazione di serio pe-
ricolo chi si sta prodigando, 
con tanta abnegazione, per 
tutelare la nostra salute». 

Intanto per sopperire alla 
carenza o all’assenza di di-
spositivi idonei, visto che il 
Santa Corona è stato lascia-
to, per ora, esente dal tratta-
mento di casi di coronavirus, 
i medici e le infermiere realiz-
zano mascherine con i telini 
(almeno questi sono imper-
meabili)  utilizzati  sui  letti  
per le visite. «In radiologia, 
dove continuano ad arrivare 
pazienti esterni urgenti con 
patologie oncologiche o trau-
matiche che non si arrestano 

neppure di fronte al coronavi-
rus – dice Delia Venerucci, di-
rettore di Radiologia del Po-
lo ospedaliero Ponente e Pie-
tra  Ligure  –  distribuiamo  
una sorta di bavaglio. E an-
che se non serve a protegge-
re  dal  contagio  è  utile  per  
bloccare le goccioline della 
saliva che escono dalla bocca 
anche mentre si parla. Le ma-
scherine facciali idonee è giu-
sto che vengano date al perso-
nale medico e infermieristi-
co che si trova a stretto con-
tatto con chi ha contratto il 
coronavirus». 

Alla  Struttura  complessa  
di Cure Palliative e Terapia 
del dolore, diretta da Marco 

Bertolotto, continua a essere 
operativo il settore per le cu-
re palliative per gli oncologi-
ci. «Abbiamo le mascherine 
idonee Ffp2 che utilizziamo 
per tutto il turno di servizio – 
spiega Bertolotto – E,  ogni 
tre giorni, ce le riforniscono a 
seconda  della  necessità.  
Quando dobbiamo andare a 
casa del paziente, distribuia-
mo le mascherine realizzate 
con i telini dei lettini da visi-
ta. Ci è stato mandato un tu-
torial che spiega come farle».

Intanto l’Asl 2 ha affidato 
alla società “Imagro Spa” di 
Genova la fornitura di 60 mi-
la  mascherine  chirurgiche,  
10 mila modello Ffp2, 10 mi-
la Ffp3 per un importo totale 
di 171 mila 410 euro. Ieri è 
stato sequestrato dai Nas un 
container proveniente dalla 
Sardegna con un  carico  di  
mascherine destinato a priva-
ti liguri. I dispositivi di prote-
zione  individuale,  secondo  
quanto previsto dal decreto 
del Governo dovevano rima-
nere sul territorio del seque-
stro. Tuttavia, grazie alla col-
laborazione  tra  istituzioni,  
Prefetture, Nas e Regioni Sar-
degna e Liguria, un quantita-
tivo che non era del sistema 
sanitario ligure, è stato desti-
nato alla Liguria. —
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Dalla richiesta di solidarietà 
si passa agli ordini veri e pro-
pri. La scomparsa delle ma-
scherine dal mercato al detta-
glio, l’aumento delle richie-
ste e la carenza di dispositivi 
di protezione personale tra le 
corsie d’ospedale hanno fat-
to scattare la reazione della 
Regione. In questa situazio-
ne persino una scatola dimen-
ticata in magazzino potrebbe 
diventare di vitale importan-
za, tanto che il governatore li-
gure Giovanni Toti ha firma-
to un’ordinanza con la quale 
impone alle farmacie di tutta 
la Liguria di mettere a disposi-
zione i "dpi" affinché venga-
no consegnati alle strutture 
ospedaliere e socio sanitarie. 
Il che significa che, nel caso 
in cui una farmacia avesse di-

sponibili delle scorte di ma-
gazzino, le dovrà consegnare 
all’Asl 2, in modo che possa-
no essere distribuite. Un invi-
to rivolto peraltro anche agli 
ambulatori del medici di fa-
miglia, nella speranza di po-
ter racimolare almeno le ma-
scherine che servono ai colle-
ghi in servizio in ospedale, a 
infermieri e oss per difender-
si dal contagio mentre lavora-
no. 

La misura, tuttavia, si scon-
tra proprio con il grido di do-
lore  dei  farmacisti,  che  da  
giorni denunciano di essere 
loro stessi sprovvisti di ma-
scherine,  chiedendo  a  loro  
volta alla Regione un aiuto 
per rifornirsi. «La nostra colla-
borazione è massima - spiega 
Giovanni Zorgno, presidente 

dell'Ordine  dei  Farmacisti  
della provincia di Savona -, 
anche noi abbiamo dato indi-
cazione agli associati di met-
tere a disposizione degli ospe-
dali tutto quello che è rima-
sto. Il problema è che, in pro-
vincia di Savona, quasi tutte 
le farmacie sono senza ma-
scherine da tempo. Anzi, pri-
ma o poi, speriamo di riceve-
re anche noi i necessari ap-
provvigionamenti. Compren-
diamo che la priorità va data 
agli operatori sanitari dell’o-
spedale, ma la situazione è 
complessa». 

Ieri è arrivata la presa di po-
sizione di Roberto Arboscel-
lo, sindaco di Bergeggi e far-
macista a Savona, che ha affi-
dato il suo sfogo a Facebook: 
«Apprendo con piacere che 

l'assessore alla Sanità Sonia 
Viale abbia speso parole di  
conforto per i farmacisti, ma 
la invito a visitare le farmacie 
territoriali per rendersi conto 
della situazione, che mi pare 
non le sia chiara.  Assoluta-
mente  d'accordo:  massima  
priorità agli ospedali e al per-
sonale  sanitario  impiegato,  

questo sia chiaro. Ma ormai 
lo ripeto da settimane: i far-
macisti hanno necessità di es-
sere dotati dei dispositivi di si-
curezza.  Non  ne  abbiamo  
neanche per noi stessi, lavo-
riamo senza mascherine e co-
me  possiamo  rifornire  gli  
ospedali? Non si tratta di po-
lemica politica. Si tratta di af-

frontare i problemi con serie-
tà, senza usare slogan senza 
senso». Ai medici di famiglia 
si è invece rivolta la Asl2, che 
attraverso un appello veicola-
to dall’Ordine dei medici, ha 
chiesto l’aiuto a tutti coloro 
che,  a  causa  dell’epidemia,  
hanno chiuso o ridotto l’attivi-
tà come liberi professionisti.

«Gli ospedali hanno biso-
gno di mascherine chirurgi-
che per gli interventi da effet-
tuare in emergenza/urgenza 
–  ha  scritto  il  presidente  
dell’Ordine  savonese,  Luca  
Corti -, se ne avete e non le sta-
te utilizzando potete portarle 
alla direzione medica dell’o-
spedale San Paolo, affinché 
vengano distribuite». Una pri-
ma boccata di ossigeno po-
trebbe arrivare in questi gior-
ni: vista l’impossibilità della 
Protezione  civile  nazionale  
di soddisfare i fabbisogni, la 
Asl 2 ha ordinato 60 mila ma-
scherine chirurgiche, 10 mila 
Fpp2 e 10 mila Fpp3 per un 
importo totale di 171 mila e 
410 euro. Una ditta genovese 
si è detta disponibile a evade-
re l’ordine tra i 5 e i 7 giorni. 

L. B.

Allarme

coronavirus

aumentano le misure di cautela a pietra

Davanti all’ospedale aperto
un gazebo per filtrare
gli accessi e misurare 
la febbre con il termoscanner

La sanità 

La mascherina arrivata ieri mattina al Santa Corona

Per i farmacisti savonesi è difficile reperire le mascherine
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I
medici sono stufi di esse-
re definiti eroi quando so-
no chiamati a risolvere si-
tuazioni di emergenza in 

condizioni estremamente dif-
ficili,  dopo  anni  durante  i  
quali sono stati abbandonati 
da tutti, considerati un peso 
economico per lo stato dai po-
litici e da ampie quote di po-
polazione. Maltrattati  dalla 
popolazione,  aggrediti,  de-
nunciati quasi sempre senza 
motivo, lasciati soli dalle au-
torità e dalla politica per an-
ni, ora li si vuole trasformare 
in eroi per poi dimenticarse-
ne alla fine dell’emergenza.

E’ ora di finirla!
In questo momento tutti i 

medici e tutto il personale sa-
nitario stanno lavorando al-
lo stremo delle forze senza ce-
dere di un millimetro per ar-
ginare questa epidemia.

Ma... quando tutto sarà fi-

nito si dovranno fare i conti e 
dovrà partire una lotta seria, 
cattiva e senza esclusione di 
colpi contro chi negli ultimi 
10-15 anni ha affossato una 
professione, contro chi ha vo-
lutamente ridotto il numero 
di specialisti e creato un nu-
mero impressionante di lau-

reati  in  medicina  che  non  
avranno sbocco professiona-
le perché privi di specializza-
zione o di borsa di studio per 
la medicina generale.  Con-
tro chi ha distrutto la sanità 
per mero calcolo economico.

Dovranno cadere molte te-

ste, esecutori e mandanti di 
queste scelte scellerate.

Da almeno 10 anni la Fede-
razione Nazionale degli Ordi-
ni  dei  Medici  Chirurghi  ed 
Odontoiatri ha lanciato l’al-
larme che è stato VOLUTA-
MENTE ignorato.

I medici ospedalieri ed i lo-
ro sindacati hanno dovuto ac-
cettare un rinnovo del con-
tratto non soddisfacente do-
po 10 anni di vacanza con-
trattuale  perché  altrimenti  
non si sarebbe ottenuto nulla 
per molti anni a venire! Lo 
stesso vale per i medici con-
venzionati! Tutti hanno trat-
tenuto  la  rabbia  ed  hanno  
continuato  a  lavorare  con  
grandissima professionalità. 
Anche i liberi professionisti 
sono abbandonati dalla poli-
tica e dalle istituzioni consi-
derati poco più di una catego-
ria da tassare e basta con mol-

te meno tutele dei dipenden-
ti ma con gli stessi doveri.

Basta!
Quando finirà l’emergen-

za  dovremo  dichiarare  
GUERRA  ma  che  sia  una  
guerra vera!

Altre teste devono cadere: 
un paese civile dovrebbe pre-
vedere  situazioni  di  emer-
genza. Le emergenze vanno 
anticipate, non inseguite in 
affanno, dovrebbero esserci 
enormi quantitativi di dispo-
sitivi di protezione individua-
le a disposizione di sanitari e 
popolazione,  i  famosi  DPI,  
che invece non ci sono. I DPI 
costano poco hanno lunghis-
sime scadenze e possono es-
sere immagazzinati sia cen-
tralmente che nelle varie re-
gioni.  Nessuno  l’ha  fatto!  
VERGOGNA! Una epidemia, 
che sia causata da Coronavi-
rus, Ebola o altri nuovi pato-

geni che non immaginiamo 
neppure potrà nuovamente 
scatenarsi  all’improvviso.  E  
deve trovarci preparati.

Questa si chiama INCOM-
PETENZA dei vertici naziona-
li. Si pretende di mandare gli 
operatori sanitari al macello 
privi di dispositivi di sicurez-

za indispensabili!
Se termineranno i disposi-

tivi tutti i servizi sanitari sa-
ranno costretti  a  chiudere:  
nessuno  può  pretendere  il  
suicidio dell’intera classe me-
dica e delle professioni sani-
tarie! E non si tratterebbe di 

un suicidio ma di un omici-
dio di massa.

BASTA! Alla fine dell’emer-
genza vogliamo veder cade-
re tutte le teste che con in-
competenza hanno guidato 
la sanità nazionale negli ulti-
mi 10 anni!

La sanità dovrà essere to-
talmente riconsiderata, è ora 
di finirla di considerarla una 
spesa è un investimento, una 
sanità che funziona bene pro-
duce una popolazione più sa-
na con migliore speranza di 
vita.

I medici e gli operatori sani-
tari continueranno a lavora-
re per questa emergenza fino 
alla fine con la abituale com-
petenza  e  professionalità  
ma... non chiamateci eroi!
L’autore è presidente dell’Ordi-
ne  dei  Medici  Chirurghi  ed  
Odontoiatri della provincia
di Savona

Medici e infermieri del nuovo punto di riferimento per i tamponi

L’INTERVENTO

Luisa Barberis / SAVONA

Guanti, cuffia, maschera pro-
tettiva e un doppio camice co-
me armatura, mentre la testa 
rimane  sempre  bassa  sulle  
provette. Mentre più di cento 
operatori sanitari (di cui al-
meno dieci risultati positivi) 
sono in isolamento per scon-
giurare  il  rischio  contagio,  
nel laboratorio di microbiolo-
gia e virologia dell’ospedale 
San Paolo di Savona si com-
batte la guerra al coronavi-
rus. 

È questa la prima linea del 
fronte, dove ogni giorno arri-
vano da sessanta a cento cam-
pioni da analizzare, che co-
stringono sei tecnici formati 
e tre dirigenti medici a lavora-
re senza sosta giorno e notte 
per analizzare i tamponi. Da 
alcuni giorni il San Paolo non 
solo è il punto di riferimento 
della provincia, ma insieme 
al Policlinico San Martino di 
Genova, è uno dei due centri 
liguri autorizzati dalla Regio-
ne per il  test del tampone. 
Dal lavoro dei tecnici dipen-
de il futuro delle persone: da 
una parte c’è la tensione nel 
maneggiare provette delica-
tissime e potenzialmente in-
fettive, dall’altra la responsa-
bilità  di  dover  decretare la  
salvezza o l’avvio delle cure 
per quanti da casa aspettano 
il responso del test. Soltanto 
ieri il laboratorio di Patolo-
gia Clinica, diretto dalla dot-
toressa Flavia Lillo, ha ricevu-
to 70 campioni. Per ognuno 
sono necessarie almeno sei  
ore di  analisi,  ma il  lavoro 

non scoraggia la squadra del 
San Paolo, che pure lavora in 
ambiente definito di biosicu-
rezza, con tanto di cabina de-
dicata a pressione negativa. 
Gli stessi tecnici operano tut-
to il giorno protetti da due 
cappe flessibili lineari, copri-
scarpe, maschera e visiera.

«La mole di lavoro è enor-

me, ma garantiamo il massi-
mo impegno – spiega la dotto-
ressa Lillo, proprio dal labora-
torio - Non ho mai riscontra-
to una situazione di questo ti-
po. Vorrei ringraziare tutto il 
personale  del  laboratorio  

analisi e coloro che hanno col-
laborato e continuano a lavo-
rare con noi per la riuscita del 
progetto». L’attività del labo-
ratorio, ormai, è praticamen-
te concentrata al 100% sull’a-
nalisi dei tamponi, il cui nu-
mero ogni giorno aumenta, 
trasformandosi in un carico 
di incombenze aggiuntivo.

Per sgravare un minimo gli 
operatori savonesi il labora-
torio dell’ospedale di Alben-
ga è stato riaperto la notte, in 
modo da poter smaltire gli  
esami di routine. Come in Ve-
neto, anche in provincia di  
Savona si fanno strada le ri-
chieste volte a incrementare 
il numero dei tamponi, in mo-
do da avere un quadro esatto 
rispetto alla popolazione po-
sitiva al coronavirus. La nor-
mativa prevede che dal  26 
febbraio i tamponi vengano 
fatti  soltanto ai  sintomatici  

(con febbre o problemi respi-
ratori) o a persone entrate di 
sicuro in contatto con casi po-
sitivi.

Ma la richiesta di ampliare 
il raggio degli screening è tor-
nata d’attualità ieri, durante 
l’incontro tra i vertici dell’Asl 
2 e i rappresentanti dei lavo-
ratori. 

«Ho chiesto che il test del 
tampone venga esteso a tutti 
gli operatori sanitari – spiega 
Massimo Scaletta per la Cgil 
-,  ma l’azienda  ha risposto  
che non è possibile perché i 
kit sono limitati e vanno usati 
in base alla normativa. Il tam-
pone resta un problema, co-
me lo sono la carenza di ma-
scherine per le persone che la-
vorano in ospedale. Una si-
tuazione avvilente per il per-
sonale. Inoltre ho chiesto che 
venga creato un gruppo di  
supporto, composto da psico-
logi e specialisti per sostene-
re agli operatori».

Il tema delle protezioni re-
sta la priorità per Giovanni 
Olivieri della Cisl, che ha ri-
marcato la  necessità  all’Asl  
2: «Occorre fare presto. Da 
una  parte  leggiamo  che  la  
protezione civile consegnerà 
nuove mascherine e c’è una 
delibera di acquisto dei dispo-
sitivi  da  parte  della  Asl  2,  
dall’altra registriamo un au-
mento di casi sospetti e di po-
sitivi anche tra i sanitari. Oc-
corre proteggere il personale 
sia per tutelare la loro salute 
sia per evitare che si debbano 
fermare  perché  contagiati.  
Non  possiamo  permetterci  
che salti il sistema». —

La sanità non deve 
essere considerata una 
spesa ma come
un investimento

Noi medici siamo stati abbandonati da tutti. E ora non chiamateci eroi

LUCA CORTI

La sanità

Settanta tamponi al giorno:
la prima linea del San Paolo
Corsie decimate: cento operatori sanitari in isolamento. Aperto il nuovo centro

Dovranno cadere 
molte teste, esecutori e 
mandanti di queste 
scelte scellerate

Da ieri mattina è stato allesti-
to un gazebo davanti al Po-
liambulatorio  “Pietra  Medi-
ca” dove i volontari della Pro-
tezione civile e delle associa-
zioni di volontariato locali, ol-
tre a dare informazioni sull’e-
mergenza “coronavirus”, mi-
surano la temperatura corpo-
rea degli utenti con un termo 

scanner. Una richiesta, la ra-
zionalizzazione degli accessi, 
avanzata dal presidente della 
struttura  Edmondo  Bosco,  
preoccupato per l’ecceziona-
le afflusso di pazienti dovuto 
per l’80% alla necessità di riti-
rare le ricette mediche ripetibi-
li, registrato davanti al Poliam-
bulatorio. 

Cento operatori 
sanitari in isolamento
I sindacati: «Controlli
per tutti». L’Asl: «No»
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